
la Lega di Pisa infuriata per
la  presenza  di  una  piccola
rom nel libro di testo
baby rom nel libro ditesto
genitori in rivolta aPisa

“Dorin vende fazzoletti al semaforo”

Insorge anche la Lega: e il rispetto delle
regole?

di ANTONIA CASINI

 Dorin a scuola non ci va, ma sui banchi ci finisce lo
stesso,  almeno  attraverso  la  sua  storia.  Dorin,  che  ha
scatenato la bufera a Pisa, è il nome di una piccola rom,
anche se nel racconto non la si definisce mai così. È un
personaggio  inventato  da  Federico  Taddia,  giornalista  e
autore, nel suo ‘Girogirotonda’, edito da Mondadori (per gli
Oscar,  Primi  Junior).  Un  estratto,  riadattato,  è  stato
pubblicato in un testo scolastico di cittadinanza attiva
diffuso in molte elementari di Pisa e Toscana che ha per
protagonista  Rudi,  un  extraterrestre.  La  segnalazione  è
arrivata da alcuni genitori, di bambini iscritti alla prima
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classe  a  Pisa,  che  hanno  letto  la  trama  trovando  il
messaggio ‘fuorviante’. “Nelle schede che seguono non si
parla mai di rispetto delle regole”, dicono papà e mamme. A
raccogliere  le  lamentele  è  l’europarlamentare  della  Lega
(che governa a Pisa), Susanna Ceccardi, che fra pochi giorni
diventerà mamma di Kinzica. “Si legge ‘Dorin ha gli occhi
grandi e neri, i capelli lunghi e ricci, il naso un po’ a
punta, due orecchini piccoli piccoli e un neo tondo tondo
sulla guancia destra. Dorin vive in un semaforo – afferma la
leonessa  della  politica  che  sul  caso  annuncia
un’interrogazione  parlamentare  –.  Anzi,  no,  vive  in  una
roulotte e vende fazzoletti e altri oggettini’”.

Fino qui “non ci sarebbe nulla di strano, uno spaccato di
vita quotidiana a cui assistiamo nelle nostre città. Ma
questo racconto è stato inserito in un libro di testo della
primaria: dove si dice che la bambina sbaglia ad accattonare
e  che  non  si  abita  in  una  roulotte?.  La  realtà  viene
rovesciata”.  Ceccardi  trova  assurdo  “che  situazioni  al
confine tra la legalità e l’illegalità siano prese come
esempio  positivo  per  formare  le  nuove  generazioni”.  E
ancora:  “L’integrazione  è  un  principio  sacrosanto  che
bisognerebbe insegnare ai genitori dei bambini stranieri.
Assenti,  invece,  informazioni  sul  nostro  Paese  e  sulla
nostra  cultura.  Non  si  fanno  riferimenti  alle  nostre
tradizioni e leggi”. Sotto accusa anche altri punti: “Frasi
da  completare  in  cui  si  chiede  ai  maschietti  perché
vorrebbero  essere  delle  femmine  e  viceversa”.



Quelle pagine le conosce bene Alessandro Castellano, del
Capitello, che ha edito ‘Tutti cittadini attivi con Rudi’:
“Ognuno può leggere e interpretare la storia come vuole. Ma
è inserita nel testo per mostrare agli alunni cosa vivono
quotidianamente i loro compagni. E negli esercizi successivi
si  chiede  quali  diritti  le  sono  negati!  Un  invito  a
riflettere”. Anche la preside di una delle scuole (le Toti)
dove il libro è stato scelto, la prof Teresa Bonaccorsi,
interviene:  “Nel  testo  è  citata  la  Convenzione
internazionale sui diritti dei bambini del 1989. L’obiettivo
è far meditare. Inoltre, l’adozione è passata dai consigli
di classe, formati anche da genitori”. Un argomento delicato
che farà discutere. E la prima campanella è suonata soltanto
da cinque giorni.

il commento al vangelo della
domenica
«Fatevi degli amici conla ricchezza»
 

il commento di E. Ronchi al vangelo della venticinquesima
domenica del tempo ordinario (22 settembre 2019):
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In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva
un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di
sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa
sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione,
perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse
tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie
l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi
vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato
allontanato  dall’amministrazione,  ci  sia  qualcuno  che  mi
accolga in casa sua”. […]».

La sorpresa: il padrone loda chi l’ha derubato. Il resto è
storia  di  tutti  i  giorni  e  di  tutti  i  luoghi,  di  furbi
disonesti è pieno il mondo. Quanto devi al mio padrone? Cento?
Prendi la ricevuta e scrivi cinquanta. La truffa continua,
eppure sta accadendo qualcosa che cambia il colore del denaro,
ne rovescia il significato: l’amministratore trasforma i beni
materiali in strumento di amicizia, regala pane, olio – vita –
ai debitori. Il benessere di solito chiude le case, tira su
muri, inserisce allarmi, sbarra porte; ora invece il dono le
apre: mi accoglieranno in casa loro. E il padrone lo loda. Non
per la disonestà, ma per il capovolgimento: il denaro messo a
servizio  dell’amicizia.  Ci  sono  famiglie  che  riceveranno
cinquanta inattesi barili d’olio, venti insperate misure di
farina… e il padrone vede la loro gioia, vede porte che si
spalancano, e ne è contento. È bello questo padrone, non un
ricco ma un signore, per il quale le persone contano più
dell’olio e del grano. Gesù condensa la parabola in un detto
finale: «Fatevi degli amici con la ricchezza», la più umana
delle soluzioni, la più consolante. Fatevi degli amici donando
ciò che potete e più di ciò che potete, ciò che è giusto e
perfino ciò che non lo è! Non c’è comandamento più umano.
Affinché questi amici vi accolgano nella casa del cielo. Essi
apriranno le braccia, non Dio. Come se il cielo fosse casa
loro, come se fossero loro a detenere le chiavi del paradiso.
Come se ogni cosa fatta sulla terra degli uomini avesse la sua



prosecuzione nel cielo di Dio. Perché io, amministratore poco
onesto, che ho sprecato così tanti doni di Dio, dovrei essere
accolto nella casa del cielo? Perché lo sguardo di Dio cerca
in me non la zizzania ma la spiga di buon grano. Perché non
guarderà a me, ma attorno a me: ai poveri aiutati, ai debitori
perdonati, agli amici custoditi. Perché la domanda decisiva
dell’ultimo giorno non sarà: vediamo quanto pulite sono le tue
mani, o se la tua vita è stata senza macchie; ma sarà dettata
da un altro cuore: hai lasciato dietro di te più vita di
prima? Mi piace tanto questo Signore al quale la felicità dei
figli  importa  più  della  loro  fedeltà;  che  accoglierà  me,
fedele solo nel poco e solo di tanto in tanto, proprio con le
braccia degli amici, di coloro cui avrò dato un po’ di pane,
un sorriso, una rosa. Siate fedeli nel poco. Questa fedeltà
nelle piccole cose è possibile a tutti, è l’insurrezione degli
onesti, a partire da se stessi, dal mio lavoro, dai miei
acquisti… Chi vince davvero, qui nel gioco della vita e poi
nel gioco dell’eternità? Chi ha creato relazioni buone e non
ricchezze,  chi  ha  fatto  di  tutto  ciò  che  possedeva  un
sacramento  di  comunione.

preghiera  è  liberazioine
degli oppressi

preghiera per la liberazione degli
oppressi

da Altranarrazione
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Vieni, Signore!
Scendi a liberare gli oppressi dalla mano dei
Faraoni di oggi.
Hai ascoltato il loro grido, conosci le loro
sofferenze,  hai  visto  i  tormenti  sopportati
semplicemente per non perire (1).
Piegati dalla fatica e dalle umiliazioni non
hanno più la forza né per ribellarsi né per
sperare in un giorno diverso.
Mangiano polvere. Signore, liberali!
Converti  il  cuore  dei  loro  oppressori.
Guariscili  dalla  perversione  del  profitto  e
dell’accumulo.  Dona  loro  di  sperimentare  la
gioia  che  viene  dalla  solidarietà  e  dalle
relazioni senza calcolo. Libera il cuore di
questi schiavi della ricchezza e del potere che
sfruttano i loro fratelli.
Vieni, Signore!
Manda  noi  dai  Faraoni  di  oggi  che  vivono
asserragliati nelle loro proprietà sporche del
sangue  dei  poveri  e  nelle  false  sicurezze
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sporche  del  sangue  dei  disoccupati  e  dei
precari.
Manda noi ad annunciare la liberazione, che il
tempo è compiuto, che il tuo Regno è vicino,
che il tuo Regno è in mezzo a noi (2).
Vieni, Signore!
Fa’ che noi possiamo partecipare all’Esodo del
tuo popolo (dei poveri, degli oppressi, dei
piccoli, degli ultimi) verso la terra che hai
preparato,  verso  la  fratellanza  che  hai
sognato,  verso  la  dimora  della  Giustizia  e
della Misericordia.
Realizza, ti preghiamo, ancora una volta questa
Parola:

«Così dice il Signore Dio
che crea i cieli e li dispiega,
distende la terra con ciò che vi nasce,
dà il respiro alla gente che la abita
e l’alito a quanti camminano su di essa:
“Io,  il  Signore,  ti  ho  chiamato  per  la
giustizia
e ti ho preso per mano;
ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza
del popolo
e luce delle nazioni,
perché tu apra gli occhi ai ciechi
e faccia uscire dal carcere i prigionieri,
dalla  reclusione  coloro  che  abitano  nelle
tenebre.
Io sono il Signore: questo è il mio nome;
non cederò la mia gloria ad altri,
né il mio onore agli idoli.
I primi fatti, ecco, sono avvenuti
e i nuovi io preannunzio;
prima che spuntino,
ve li faccio sentire”» (3).



(1) Cfr. Esodo 3, 7-12
(2) Cfr Vangelo di Marco 1,14-15; Vangelo di Luca 17,21
(3) Isaia 42,6-9

preghiera  è  fare  silenzio
interiore  per  accogliere  la
parola del Signore

nel silenzio il mistero della tua
Presenza

da Altranarrazione
eccomi in preghiera. In perfetta
solitudine, in perfetta intimità,
questo  momento  è  solo  per  il
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Signore
Taci scoraggiamento per i peccati commessi.
Ascolta la Misericordia di Dio che risolleva
da qualsiasi abisso.
Taci distrazione. Ascolta il silenzio di Dio
che ti insegna a percepire nel profondo.
Taci programmazione di attività. Ascolta la
creatività di Dio che sa aprire strade nel
deserto.
Taci esigenza di utilità. Ascolta la gratuità
di Dio che ti invita a trovare nel dono di se
stessi il senso dell’esistere.
Taci abitudine. Ascolta la novità di Dio che
rinnova il mistero della sua presenza.
Taci legalismo. Ascolta la Giustizia di Dio
che conosce e compatisce le nostre fragilità.
 

e adesso in perfetto silenzio per
accogliere il Signore

 

La  Parola  di  Dio  è  delicatezza,  non  si
sovrappone ad altre voci.
È pazienza, sa attendere il suo turno.
È  mitezza,  pacifica  l’anima,  sollecita  lo
sguardo ad allargarsi e ad andare oltre i
motivi razionali di conflitto e contrarietà.
È profezia, non consente di soprassedere alla
pratica della giustizia.
È  consolazione,  dona  la  forza  per  non
soccombere davanti alla sofferenza.
È speranza, propone alternative di senso al
vuoto scavato dalla superbia dell’uomo.
È guarigione, riesce a sanare le ferite che
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resistono ai rimedi umani.
È contraddizione, smaschera le falsità degli
idoli.

Ti adoro, ti amo, Signore ed esulto
perché capovolgi le logiche del

mondo
 

E.  Bianchi  invita  alla
insurrezione  contro  la
cattiveria e la barbarie

“è tempo di un insurrezione delle
coscienze”

intervista a Enzo Bianchi
di Maria Laura Giovagnini
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pubblicato su 
“Io Donna”
14 settembre 2019
Sopra una quercia c’era un vecchio gufo. Più sapeva e più

taceva, più taceva e più sapeva».
Scolpita sulla pietra, la frase accoglie chi arriva a Bose, la
comunità di monaci e monache di chiese cristiane diverse in
provincia di Biella diventata un centro di spiritualità di

livello internazionale.
«Parole di saggezza popolare che ho scoperto in Puglia – in
una casa abbandonata in mezzo alla campagna – e ho fatto
copiare: è nel silenzio che la parola diviene autorevole e
intelligente, sennò è chiacchiera» spiega Enzo Bianchi, che
ha fondato il monastero nel 1965.
Però ai nostri tempi si addice di più una presa di posizione.
«È l’ora di un’insurrezione delle coscienze.
Dobbiamo assumerci responsabilità, impegnarci
in una concreta resistenza alla cattiveria,
al disprezzo, altrimenti la barbarie andrà al
potere. La storia ci insegna che la violenza
verbale può diventare violenza fisica» spiega
lui, che aggiunge: «Qui mi chiamano Enzo, in giro c’è chi mi
chiama fratel Enzo o padre Enzo… Dipende da cosa sentono in
me». E certo non si sottrae, come dimostrano i suoi impegni
pubblici di settembre , dove parlerà di umanità, di luce e
tenebre…
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Già, che significa “restare umani” oggi?
Significa coltivare la fraternità, la mitezza, l’accettazione
della  diversità,  la  cura  e  l’aiuto,  il  perdono  e  la
misericordia.  Ogni  persona  –  di  qualunque  sesso,  etnia,
religione – è davvero mio fratello o mia sorella. Abbiamo la
stessa dignità e gli stessi diritti, dobbiamo esser rispettati
nella rispettiva unicità. All’interno della visione cristiana,
l’uomo per eccellenza è proprio Gesù: la sua figura è lo
specifico della nostra religione rispetto alle altre. “Dio” è
una  parola  assolutamente  insufficiente,  si  presta  a
connotazioni  molto  differenti.
Da cosa ha origine questo rischio di barbarie?
La crisi economica ha portato a un’invidia, a una guerra fra
poveri, che ha fatto aumentare la diffidenza. Poi la paura è
stata fomentata anche per ragioni politiche, utilitaristiche e
ha incattivito tanta gente che fino a qualche anno fa si
sarebbe  vergognata  di  certe  espressioni,  di  certi
atteggiamenti.
Lei  invoca  spesso  la  “sapienza  del  cuore”.  In  epoche
storiche  tanto  complesse,  non  sarà  assolutamente
insufficiente?
Il cuore deve sempre essere accompagnato dalla ragione, che ci
dà la possibilità di discernere, pesare il bene e il male e
deve quindi avere il primato: cosa sarebbe la religione senza
l’uso della ragione? Solo emozione che potrebbe infiammarsi
fino all’intolleranza, al fanatismo .
Come  si  spiega  che  tanti  cattolici  siano  attratti  da
politici  razzisti  o  ultra  nazionalisti?
Con  la  schizofrenia  tra  religiosità  e  Vangelo,  assai  più
attestata di quanto si possa immaginare. Una volta c’erano da
una parte gli atei e da una parte i religiosi. Oggi fra i
religiosi ci sono quelli che seguono il Vangelo e quelli che
chiamo  “cristiani  del  campanile”.  Il  Vangelo  divide,  non
unisce  affatto.  I  peccati  commessi  per  debolezza  vengono
perdonati (bisogna accoglierli senza disprezzare se stessi o
essere coperti di imbarazzo), ma non quelli per malvagità.
Magari  si  sarebbe  più  convincenti  suggerendo  qualche
vantaggio egoistico del “restare umani”…
Una certa gioia, serenità di fondo. Da anziano (ormai ho 76
anni), guardando al mio passato, capisco che ciò che conta è
l’aver amato e l’essere stato amato. Tutto il resto sfiorisce.



Ecco, il vero senso della vita è: amare ed essere amati.
L’unica cosa che ci salva.
Sta venendo meno la speranza nell’aiuto divino, non le pare?
Sì, ma perché c’è meno speranza nell’aiuto umano. Se non si
riesce ad aver fiducia, a credere in chi si vede, come si può
sperare in un Dio invisibile? Però, se manca la speranza,
l’esistenza diventa solo un duro mestiere senza possibilità di
felicità.
Mestiere durissimo, pensando a tutto il dolore che ci tocca.
Il dolore resta un enigma pure per il cristiano, che può
limitarsi a dire: finché siamo qui su questa terra insieme,
cerchiamo di vivere quella gioia e quella pienezza che ci è
consentita pur con le contraddizioni della malattia, del male
e della morte. Non si tratta di dare un significato alla
sofferenza, bensì di dare significato alla vita persino quando
si soffre.
A proposito di terra, a Bose c’è un’altra iscrizione che
colpisce:  «Dio  perdona  sempre,  gli  uomini  talvolta
perdonano,  la  terra  si  vendica  e  non  perdona  mai…
…e conclude: «Ama la terra come te stesso». È nostra madre, da
cui  Dio  ci  ha  creati,  dobbiamo  rispettarla  e  renderla
addirittura  più  bella.
Non a caso lei è fedele da sempre all’orto fuori dalla sua
cella.
Un orto fu persino il regalo (originalissimo) chiesto a 11
anni per l’ammissione alle scuole medie…
Non  solo  l’orto…  Amo  il  bosco  (sono  nato  nel  verde  del
Monferrato), amo la tavola, gli amici, la compagnia e tutto
questo lo vivo nella mia fede cristiana ma senza dissociazione
tra le due cose, anzi: l’una potenzia l’altra. Sovente la
spiritualità oppone anima a carne, cielo a terra… Noi siamo
l’insieme, non possiamo dimenticare una delle dimensioni.
Da dove le arriva questa visione “concreta”?
Sono per carattere aderente alla realtà e, probabilmente, per
vicende personali: mia madre è morta quando avevo otto anni,
sono rimasto con mio padre in una condizione di povertà e
precarietà… Quel che mi ha sempre sorretto è stato sentire il
Vangelo come una stella polare che poteva guidarmi. La fede
cristiana  è  stata  il  dono  più  grande  di  mamma,  molto
religiosa.
Però non si è mai identificato nella chiesa di Roma, ha



mantenuto apertura e curiosità
Credo sia il risultato di aver avuto una madre cattolica e un
padre comunista che mi ripeteva: «Enzo resta libero, gira,
ascolta tutti, incontra tutti. Fa’ la fame ma compra libri!»
Non ho mai considerato nessuno nemico o avversario. Ho avuto
la fortuna di conoscere, giovanissimo, il patriarca ecumenico
di Costantinopoli, Atenagora. Sono stato segnato dall’incontro
con Frère Roger, il priore di Taizé. Ho passato mesi alla
periferia di Rouen con l’abbé Pierre, facendomi straccione con
lui e con i suoi ultimi… Mi considero privilegiato.
E adesso, lo stato d’animo?
Fondamentalmente sereno, benché la vecchiaia spaventi.
Proprio stamattina ho visitato un coetaneo con l’Alzheimer e
sono rimasto turbato: perdere l’autosufficienza è il timore
più profondo. E poi c’è la paura della morte, parte integrante
della  nostra  identità  umana.  Ci  sembra  ingiusta,  ci
interroghiamo sul dopo… Questo rende fragili. In compenso,
dalla vecchiaia sto imparando la pazienza. Con me stesso e con
gli altri.
Qualche rimpianto?
Il rimpianto è una tentazione, ma non ne soffro. Se arriva, so
spegnerlo presto.

imparare  a  saper  dire  a
chiunque ‘altro’ “tu non sei
mio  nemico”  attraverso
l’ospitalità
praticare l’ospitalitàper dire all’altro «nonsei mio nemico»
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intervista a Michel Agier

a cura di Giampaolo Cherchi
in “il manifesto” del 13 settembre 2019

«Nel linguaggio etnologico la persona è l’informatore
privilegiato, quell’individuo che rende comprensibile

l’intero gruppo sociale»

A esserne sicuro è Michel Agier, directeur d’études presso
l’École des Hautes Études en Sciences Sociales di Parigi, dove
conduce ricerche in ambito etnografico sulla globalizzazione e
sui  fenomeni  migratori,  occupandosi  anche  di  antropologia
urbana.  Quest’anno  sarà  per  la  prima  volta  ospite  al
FestivalFilosofia,  dove  domani  terrà  a  Carpi  una  lectio
magistralis  sul  divenire  stranieri.  Argomento  che  ben  si
attaglia al tema scelto per la nuova edizione del festival:
Persona: questione delicata, da maneggiare con cura.

«Si tratta di un vecchio paradigma etnografico – continua
Agier – che è andato incontro a diverse critiche e che oggi è
stato portato fuori dalle sue cornici tradizionali, reso in
qualche  modo  più  funzionale  a  una  società  globalizzata  e
frammentata».

In che senso funzionale? Sia in un contesto come i legami di
parentela che in quello moderno dello Stato, il concetto di
persona si riferisce a una relazione fra la parte e il tutto.
Una relazione fatta di vincoli e di libertà, di diritti e



doveri.  Ma  nella  definizione  di  questo  concetto  ne
intervengono inevitabilmente altri, come quello di identità,
che può tuttavia riferirsi non solo al lignaggio (genitori,
antenati, discendenti) ma anche alla cittadinanza, ovvero alla
precisa modalità di appartenenza istituzionale di un individuo

alla società.

E che differenze ci sono fra la persona e il cittadino?

La domanda è mal posta. La cittadinanza non ha completamente
soppresso la persona, proprio perché è sempre legata alla
nozione di identità. Ci si dovrebbe piuttosto chiedere in che
modo una persona immersa in una rete sociale (alla quale è
legata da rapporti di parentela o alla quale ritiene per varie
ragioni di appartenere) riesce a emanciparsi e diventa il
soggetto  di  un  discorso  pubblico  e  di  un  agire  politico?
Questa è la domanda che mi pongo nel mio lavoro. E la risposta
non si trova nella figura dell’individuo isolato ma piuttosto
nei meccanismi di formazione di nuove comunità politiche, che
danno senso alla nozione di persona, oggi in un modo più
libero ed effimero rispetto al passato, più «liquido» come
direbbe Bauman.

Nel suo lavoro fa spesso riferimento alla nozione di «campo»
(si pensi al volume «Un monde de camps», ma anche al libro
(tradotto da Ombre Corte)

«La giungla di Calais. I migranti, la frontiera e il campo).
Cosa intende e qual è il suo coinvolgimento teorico e politico
con il concetto di «campo»? A un certo punto le mie ricerche
mi hanno imposto di dover dare un senso alla nozione di campo:
in Africa o in Medioriente, per esempio, il «campo» non si



riferisce affatto ai campi di sterminio o alla Shoah, come
avviene invece in Europa, dove la dimensione tanatopolitica
domina la riflessione (pensiamo ad Agamben). Certo, esiste una
dimensione oscura in qualsiasi forma di campo, anche nei campi
umanitari: una forma di «morte sociale» che anticipa e prepara
alla morte fisica, come diceva Hannah Arendt. È qualcosa che
ha a che fare con la scomparsa del quadro sociale ordinario
delle persone e con la loro separazione in uno spazio la cui
stessa  esistenza,  sociale  e  politica,  è  negata.  Ma  detto
questo,  il  campo  rimane  anche  uno  spazio  di  vita:  ogni
agglomerato umano ricrea forme di vita, sociali, familiari,
culturali, politiche. Il campo non è uno spazio isolato da
tutto questo, anzi il contrario. Esso acquisisce assai presto
una relativa autonomia che lo rende persino una città in via
di  realizzazione.  Si  è  spesso  visto  nei  campi  di  Africa,
Kenya,  Uganda,  ecc.  Così  come  nei  campi  palestinesi,  che
esistono  da  70  anni.  Lo  abbiamo  visto  anche  a  Calais  di
recente, con il campo chiamato «giungla», che aveva raggiunto
diecimila  abitanti,  e  con  all’interno  ristoranti,  scuole,
chiese e moschee, e con una certa autonomia politica. Credo
sia proprio questa trasformazione del campo in un luogo reso
vivibile  per  i  suoi  abitanti  che  ha  portato  il  governo
francese a distruggerlo.

Un altro aspetto fondamentale del suo
lavoro di ricerca è orientato verso
una  antropologia  delle  migrazioni,
specialmente per quanto riguarda le
logiche  dello  sviluppo  urbano.  Nel
suo  «Anthropologie  de  la  ville»
(purtroppo non tradotto in italiano)
sottolinea  l’attualità  dell’idea
lefebvriana del «diritto alla città» soffermandosi però sulle
situazioni di transito e di passaggio, in modo particolare
sulla condizione dei rifugiati e sulle dinamiche che portano
alla produzione di figure quali l’escluso, o più genericamente
lo straniero. Come si diventa stranieri?



Il legame tra mobilità umana e città è sostanziale, perché la
storia della città è sempre legata a quelle di migrazione, a
insediamenti di gruppi provenienti da altri luoghi, più o meno
vicini o lontani, che si sono stabiliti in un preciso posto
disegnando dei confini. Ecco perché in quelli che definiamo
«margini» urbani è possibile osservare dal vivo la genesi
della città. Questo è ciò che chiamo antropologia della città:
una genesi sociale, culturale, politica ed economica della
città che può essere osservata direttamente. E ciò avviene
anche nel campo, nella baraccopoli, come nelle favelas o negli
slums: si tratta di mostrare la ricorrenza di questa dinamica
di  arrivo,  occupazione  e  insediamento  dell’habitat,  e
dell’assetto urbano che viene ad assumere. Il tutto «in tempo
reale».  I  rifugiati  che  vivono  nelle  nostre  città  sono
l’esempio di come spesso il diventare «straniero» comporti la
perdita dello status giuridico di «persona».

Come si pone la questione dei diritti?

Un  tema  decisivo  per  la  definizione  dei  rapporti  tra  lo
straniero e lo stato di accoglienza, che misura la distanza
dalla cittadinanza. Gli stranieri non sono uguali da questo
punto di vista. Per esempio, in Francia, uno straniero europeo
avrà il diritto di voto alle elezioni comunali, mentre questo
non è il caso di un non europeo, anche se vive in Francia da
anni. Oppure, a seconda del paese, il diritto al lavoro può
essere  concesso  più  o  meno  rapidamente  o  per  niente  ai
richiedenti asilo. Tutti possiamo stare su un asse verticale
di diritti e secondo i contesti vediamo che il cursore è più o
meno alto o basso, in alto c’è l’ideale del cittadino del
mondo, ovunque a casa, libero e dotato di tutti i diritti
umani, praticamente non più straniero. E alla base di questo
asse di diritti, al contrario troviamo lo straniero assoluto,
senza alcun riconoscimento e senza un nome. Siamo tutti nello
stesso  mondo,  collegati  l’uno  all’altro.  Quel  che  oggi
caratterizza  le  relazioni  tra  i  paesi  è  la  domanda  di
uguaglianza,  nell’ottica  di  un  cosmopolitismo  sempre  più



necessario. La risposta può trovarsi solo nel riconoscimento
di una pari condizione cosmopolita per tutti. E in che modo
ritiene possa essere realizzabile, politicamente, una simile
condizione? Esiste un diritto globale alla mobilità, che è
ineludibile.  Si  tratta  di  attuarlo  su  un  piano  legale  e
politico.  E  credo  che  un  modello  valido  sia  il  principio
dell’ospitalità.  Immanuel  Kant  diceva  che  l’ospitalità
consiste  semplicemente  nel  dire  all’altro  «non  sei  mio
nemico». E i modelli per una sua applicazione concreta mi pare
non manchino: lo stesso ospedale, in quanto luogo destinato al
prossimo, costituisce un esempio storico concreto; e se non
dovesse bastare si può guardare a fenomeni contemporanei, come
Riace. Si tratta di dare una cornice giuridico-politica. Il
dicembre  scorso  a  Marrakech  si  è  tenuta  una  conferenza
intergovernativa  organizzata  dalle  Nazioni  Unite,  per
discutere sull’adozione di un patto globale sulla migrazione,
e si è avuta l’impressione che si trattasse solo dell’ennesimo
incontro  fra  stati  per  parlare  della  migrazione  su  scala
globale. Tutto questo però è bastato per far reagire i partiti
di  estrema  destra,  soprattutto  in  Europa.  La  soluzione
realistica  in  ogni  caso  è  quella  di  procedere  con
determinazione in questa direzione. In Francia il Consiglio
costituzionale ha fatto appello al concetto di «fraternità»
nella Costituzione per invalidare una decisione del tribunale
che  penalizzava  i  gesti  di  solidarietà  e  accoglienza  dei
migranti in una situazione irregolare. Allo stesso modo la
parola  «ospitalità»  può  aiutare  ad  aprire  le  porte:  ad
affrontare i fenomeni e i problemi senza per forza adottare le
logiche della destra.



i  tanti  oppositori  a  papa
Francesco perchè dà fastidio

Francesco

un papa che dà fastidio

di: Victor Codina
[…] Attualmente vi è un forte gruppo che si oppone alla Chiesa
di  Francesco.  Laici,  teologi,  vescovi  e  cardinali,  che
vorrebbero  le  dimissioni  del  papa  o  quantomeno  che  egli
scompaia presto dalla scena della Chiesa in attesa di un nuovo
Conclave a cui spetterebbe il compito di cambiare l’attuale
corso della Chiesa.

Non  voglio  fare  un’indagine  storico-sociologica  in  questa
sede,  né  condurre  un  programma  televisivo  stile  western
contrapponendo  i  buoni  ai  cattivi.  Quindi  preferisco  non
nominare gli oppositori che stanno spennando vivo Francesco.
Piuttosto,  vorrei  discutere  lo  sfondo  teologico  di  questa
opposizione sistematica a Francesco, per comprendere in fin
dei conti di cosa ne va con questa controversia.

Le  critiche  mosse  a  Francesco  hanno  due  dimensioni:  una
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teologica e l’altra più di carattere socio-politico; sebbene,
come vedremo in seguito, queste due linee spesso convergono
tra di loro.

La critica teologica

La critica teologica prende le mosse dalla convinzione che
Francesco non sia un teologo, ma viene dal sud globale, dalla
fine del mondo. Questa mancanza di professionalità teologica,
in  forte  contrasto  con  l’acume  di  Giovanni  Paolo  II  e
ovviamente di Benedetto XVI, sarebbe la spiegazione di quelli
che i suoi oppositori considerano essere le imprecisioni o
addirittura gli errori dottrinali di Francesco.

Secondo questa visione, la mancanza di competenza teologica di
Francesco  spiegherebbe  la  pericolosa  posizione  sulla
misericordia di Dio nella sua bolla Misericordiae Vultus del
2015, la sua tendenza filo-comunista a supportare il popolo e
i movimenti popolari, e la sua nozione di pietà popolare come
luogo  teologico  nella  sua  esortazione  apostolica  Evangelii
Gaudium del 2013.

La sua inadeguatezza in ambito della teologia morale si rende
manifesta nel suo aprire le porte di accesso ai sacramenti
della penitenza e dell’eucaristia, in alcuni casi (dopo un
discernimento personale ed ecclesiale), a cattolici separati e
risposati – secondo l’esortazione post-sinodale Amoris Laetita
del 2016.



La sua enciclica Laudato Si’, sempre del 2016, «sulla cura
della nostra casa comune», palesa una mancanza di competenza
scientifica ed ecologica. E la sua enfasi eccessiva sulla
misericordia  divina  in  Misericordiae  Vultus  è  scandalosa
poiché diminuisce la grazia e la croce di Gesù.

Davanti  a  queste  accuse  vorrei  ricordare  l’affermazione
classica di s. Tommaso che distingue tra la sede magisteriale,
propria dei teologi e dei professori universitari, e la sede
pastorale assegnata ai vescovi e pastori della Chiesa. Il
cardinal J. H. Newman riprese questa tradizione, affermando
che sebbene talvolta ci possano essere tensioni fra queste due
sedi, alla fine vi è convergenza fra di loro.

Questa distinzione si applica a Francesco. Sebbene egli abbia
studiato e insegnato teologia pastorale presso il San Miguel
di Buenos Aires come Jorge Mario Bergoglio, ora le sue parole
appartengono alla sede pastorale del vescovo di Roma.

Non aspira a ricoprire il compito che gli è stato assegnato
come teologo, ma come pastore. Come si è detto con un certo
umorismo di lui, bisogna passare dal Bergoglio della storia al
Francesco della fede. Quello che veramente infastidisce i suoi
detrattori è che la sua teologia deriva dalla vita reale:
dalla  realtà  dell’ingiustizia,  povertà  e  distruzione  della
natura; e dalla realtà del clericalismo ecclesiale.

Va bene se abbraccia bambini e persone malate; ma diventa del
tutto insopportabile se va a Lampedusa, se si aggira tra i
rifugiati e migranti in campi profughi come quello di Lesbo.
Dà fastidio alla gente quando dice che non dovremmo costruire
muri contro i rifugiati, ma ponti di dialogo e ospitalità. Dà
fastidio quando, seguendo i passi di Giovanni XXIII, dice che
la Chiesa deve essere povera ed esistere per i poveri; che i
pastori devono puzzare come le pecore; che la Chiesa si deve
smuovere e uscire da se stessa per raggiungere le periferie
del mondo; e dà molto fastidio quando dice che i poveri sono
un luogo teologico, una fonte della rivelazione.



Dà fastidio quando afferma che il clericalismo è la lebbra
della Chiesa, e quando enumera le quattordici tentazioni della
Curia  vaticana  –  che  vanno  dalla  pretesa  di  essere
indispensabili e necessari alla brama di ricchezza, fino a
vivere doppie vite e soffrire di un Alzheimer spirituale.

E aumenta l’irritazione quando aggiunge che queste sono anche
le tentazioni delle diocesi, delle parrocchie e delle comunità
religiose. Dà fastidio sentire che la Chiesa dovrebbe essere
concepita come una piramide inversa, con i laici al di sopra e
il papa e i vescovi di sotto; come disturba sentirlo dire che
la Chiesa è un poliedro e sinodale. Questo significa che noi
tutti  dobbiamo  percorrere  lo  stesso  sentiero  insieme,  che
dobbiamo ascoltarci gli uni gli altri e dialogare tra di noi
[…].

Irrita i gruppi conservatori il fatto che Francesco abbia
ringraziato Gusatvo Gutiérrez, Leonardo Boff, jon Sobrino e
José  María  Castillo  per  il  loro  contributo  teologico,
annullando la sospensione a divinis di Miguel d’Escoto e di
padre Ernesto Cardenal. Si sono infuriati quando Hans Küng gli
ha  scritto  riaffermando  la  necessità  di  ripensare
l’infallibilità e Francesco gli ha risposto chiamandolo «caro
confratello», e dicendo che avrebbe preso in considerazione le
osservazioni di Küng ed era disponibile ad aprire un dialogo
sull’infallibilità.

E  molti  sono  disturbati  dal  fatto  che  Francesco  abbia
canonizzato  s.  Óscar  Romero,  vescovo  salvadoriano  martire,
bollato da molti come comunista e utile marionetta nelle mani
della sinistra – dopo che la sua causa era rimasta bloccata
per anni.

Dà fastidio che Francesco dica «chi sono io per giudicare?».
Dà fastidio quando afferma che la Chiesa è femminile e che se
le donne non vengono ascoltate la Chiesa diventa più povera e
faziosa. […]



Ovviamente,  il  problema  non  è  che  Francesco  non  sia  un
teologo,  ma  piuttosto  che  la  sua  teologia  sia  pastorale.
Francesco muove dal dogma al kerygma, dai principi teorici al
discernimento e alla mistagogia pastorale. E la sua teologia
non è colonialista, ma proviene dal sud globale del mondo per

dare fastidio al nord.

Critiche socio-politiche

Scendendo in un confronto critico con coloro che accusano
Francesco  di  essere  un  terzo-mondialista  e  un  comunista,
dobbiamo  affermare  che  il  suo  messaggio  è  in  perfetta
continuità  con  la  tradizione  profetico-biblica  e  con  la
dottrina sociale della Chiesa.

Quello che disturba è la sua veggenza profetica: Francesco
dice no a un’economia dell’esclusione e dell’ineguaglianza; 
no a un’economia che uccide e fa vittime; no a un’economia
senza  volto  umano;  no  a  un  sistema  sociale  ed  economico
ingiusto che ci imprigiona in strutture sociali ingiuste; no
alla globalizzazione dell’indifferenza; no all’idolatria del
denaro; no al denaro che governa piuttosto che servire; no
all’ineguaglianza che produce violenza; no a chiunque tenti di
nascondersi  dietro  Dio  per  giustificare  la  violenza;  no
all’insensibilità  sociale  che  ci  anestetizza  davanti  alla
sofferenza degli altri; no alle armi e all’industria militare;
no  al  traffico  umano;  no  a  ogni  forma  di  morte  che  sia
provocata.

Francesco non fa altro che realizzare il comandamento «non
uccidere», difendendo il valore della vita umana dall’inizio



alla fine, e ripropone oggi la domanda di Dio a Caino «dov’è
tuo fratello?».

Di  Francesco  disturba  anche  la  sua  critica  al  paradigma
antropocentrico  e  tecnocratico,  che  distrugge  la  natura,
inquina l’ambiente, erode la biodiversità ed esclude i poveri
e le popolazioni indigene da una vita umana degna di sé. Le
multinazionali non apprezzano quando egli critica le imprese
di  disboscamento,  estrazione  petrolifera,  idroelettriche,
minerarie,  che  distruggono  l’ambiente,  danneggiano  le
popolazioni indigene di quelle terre e minacciano il futuro
della nostra casa comune. Irritante è anche la sua critica ai
leader politici incapaci di prendere decisioni coraggiose.

L’annuncio  dell’imminente  sinodo  per  l’Amazzonia  (ottobre
2019), che amplificherà il bisogno di proteggere l’ambiente e
di salvare le popolazioni indigene delle aree amazzoniche dal
genocidio, ha già cominciato a essere molto scomodo. Alcuni
alti  prelati  della  Chiesa  hanno  detto  che  l’instrumentum
laboris  è  eretico  e  panteista,  negando  fra  l’altro  la
necessità  della  salvezza  in  Cristo.

Altri commentatori si sono focalizzati esclusivamente sulla
proposta di ordinare uomini indigeni sposati per celebrare
l’eucaristia nelle parti più remote dell’Amazzonia, ma non
hanno detto assolutamente nulla sulla denuncia profetica che
questo documento preparatorio fa contro la distruzione causata
dalle estrazioni portata avanti in Amazzonia. Come nulla hanno
detto sulla questione della povertà e dell’esclusione delle
popolazioni  indigene,  che  sicuramente  non  sono  state  mai
minacciate in un maniera tale come ora.



Edificare la Chiesa

Indubitabilmente, vi sono delle convergenze fra le critiche
teologiche  e  quelle  socio-politiche,  con  gruppi  ecclesiali
reazionari pattiziamente allineati con potenti gruppi politici
ed economici, specialmente nel nord del mondo.

L’opposizione a Francesco è un’opposizione al Vaticano II, e
alla riforma evangelica della Chiesa voluta da Giovanni XXIII
[…].

Francesco ha ancora molto da fare per arrivare a una riforma
evangelica  della  Chiesa.  Non  sappiamo  quale  sarà  la  sua
traiettoria  futura,  né  sappiamo  cosa  accadrà  al  prossimo
Conclave.

I papi vanno e vengono, ma il Signore Gesù è sempre presente e
anima la Chiesa fino alla fine dei tempi. È lo stesso Gesù che
era visto come un mangione e beone, amico dei peccatori e
delle puttane, dei posseduti dai demoni, dei pazzi – quel Gesù
eversivo e blasfemo. Noi crediamo che lo Spirito del Signore,
che discese sulla Chiesa nascente nel giorno di Pentecoste,
non abbandonerà mai la Chiesa e, alla lunga distanza, non
permetterà il trionfo del peccato sulla santità.

Nel  frattempo,  come  Francesco  chiede  sempre,  da  quando  è
apparso per la prima volta sul balcone di San Pietro come
vescovo  di  Roma  a  oggi,  preghiamo  il  Signore  per  lui.
Preghiamo che non perda la speranza e che possa rafforzare la
fede dei suoi fratelli e sorelle. E se non possiamo pregare, o
siamo  non  credenti,  mandiamoli  comunque  i  nostri  migliori
pensieri, auspici ed energia – come dice Francesco «me mande
buena onda».



estratto dalla traduzione dall’inglese dell’articolo Why do
some  Catholics  oppose  Pope  Francis?,  pubblicato  il  13
settembre  sulla  piattaforma  online  rivista  dei  gesuiti
statunitensi America.

il commento al vangelo della
domenica

un amore ‘eccessivo’ ed
‘esagerato’

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventiquattresima
domenica del tempo ordinario (15 settembre 2019):

(…) Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane
dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio
che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze.
Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le
sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo
patrimonio  vivendo  in  modo  dissoluto.  Quando  ebbe  speso
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tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli
cominciò a trovarsi nel bisogno (…).

Nessuna pagina al mondo raggiunge come questa l’essenziale del
nostro vivere con Dio, con noi stessi, con gli altri. Un padre
aveva due figli. Se ne va, un giorno, il giovane, in cerca di
se stesso, in cerca di felicità, la cerca nelle cose che il
denaro procura, ma le cose tutte hanno un fondo e il fondo
delle  cose  è  vuoto.  Il  libero  principe  diventa  servo,  a
disputarsi l’amaro delle ghiande con i porci. Allora ritorna
in sé, dice il racconto, chiamato da un sogno di pane (la casa
di mio padre profuma di pane…) e si mette in cammino.
Non torna per amore, torna per fame. Non torna per pentimento,
ma per paura della morte. Ma a Dio non importa il motivo per
cui ci mettiamo in viaggio. È sufficiente che compiamo un
primo passo. L’uomo cammina, Dio corre. L’uomo si avvia, Dio è
già arrivato.
Infatti: il padre, vistolo di lontano, gli corse incontro…
E lo perdona prima ancora che apra bocca. Il tempo della
misericordia è l’anticipo. Si era preparato delle scuse, il
ragazzo, ma il Padre perdona non con un decreto, ma con un
abbraccio; non sono più tuo figlio, dice il ragazzo, e il
padre lo interrompe perché vuole salvarlo proprio dal suo
cuore di servo e restituirgli un cuore di figlio. Il padre è
stanco di avere per casa dei servi invece che figli veri.
Il peccato dell’uomo è uno: sentirsi schiavo anziché figlio di
Dio.
Il padre non domanda: dove sei stato, cosa hai fatto, da dove
vieni? Chiede invece: dove sei diretto? Vuoi che ci andiamo
insieme? Il territorio di Dio è il futuro.
I gesti che il padre compie sono insieme materni, paterni e
regali (R. Virgili): materno è il suo perdersi a guardare la
strada; paterno è il suo correre incontro da lontano; regali
sono l’anello e la tunica e la grande festa.
Ciò che vuole è riconquistarsi i figli, anche nell’ultima
scena, quando esce a pregare il figlio maggiore, che torna dai



campi, vede la festa e non vi entra, sente la musica e non
sorride. Un uomo nel cui cuore non c’era mai festa, perché si
concepiva come un dipendente: «Io ho sempre ubbidito, io ho
sempre detto di sì e a me neanche un capretto !» ; ubbidiente
e infelice perché il cuore è assente, non ama ciò che fa, alle
prese con l’infelicità che deriva da un cuore di servo e non
di figlio, quando invece «il segreto di una vita riuscita è
amare ciò che fai, e fare ciò che ami» (Dostoevskij).
Il  padre  della  parabola  invece  è  immagine  di  un  Dio
scandalosamente buono, che preferisce la felicità dei suoi
figli  alla  loro  fedeltà,  che  non  è  giusto,  è  di  più,
esclusivamente  amore.
Allora Dio è così? Così eccessivo, così tanto, così esagerato?
Sì, il Dio in cui crediamo è così. Immensa rivelazione per cui
Gesù darà la sua vita

il commento al vangelo della
domenica
” … non può essere miodiscepolo”
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventitreesima
domenica del tempo ordinario (8 settembre 2019):
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In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si
voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di
quanto  ami  suo  padre,  la  madre,  la  moglie,  i  figli,  i
fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può
essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e
non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. […]»

Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre,
sua madre… e perfino la propria vita, non può essere mio
discepolo. Gesù non instaura una competizione di sentimenti
per le sue creature, perché sa che da questa ipotetica gara di
emozioni non uscirebbe vincitore, se non presso pochi eroi o
santi, dalla fede di fiamma. Ci ricorda invece che per creare
un mondo nuovo, quello che è il sogno del Padre, ci vuole una
passione forte almeno quanto quella degli amori familiari. È
in gioco un nuovo modo di vivere le relazioni umane: mentre
noi  puntiamo  a  cambiare  l’economia,  Gesù  vuole  cambiare
l’uomo. Lo fa puntando tutto sull’amore, e con parole che
sembrano eccessive, sembrano cozzare contro la bellezza e la
forza degli affetti, perché la felicità di questa vita non
sappiamo dove pesarla se non sul dare e sul ricevere amore. Ma
il verbo centrale su cui poggia la frase è: se uno non «ama di
più». Allora non di una sottrazione si tratta, ma di una
addizione. Gesù non sottrae amori, aggiunge un «di più». Il
discepolo è colui che sulla bellezza dei suoi amori stende una
più grande bellezza. E il risultato non è una sottrazione ma
un potenziamento, non una esclusione ma una aggiunta: Tu sai
quanto  è  bello  dare  e  ricevere  amore,  quanto  contano  gli
affetti della famiglia, ebbene io posso offrirti qualcosa di
ancora più bello e vitale. Gesù è la garanzia che i tuoi amori
saranno più vivi e più luminosi, perché Lui possiede la chiave
dell’arte di amare. Seconda condizione: Colui che non porta la
propria croce e non viene dietro a me… La croce: e noi la
pensiamo metafora delle inevitabili difficoltà di ogni giorno,
dei problemi della famiglia, di una malattia da sopportare, o
addirittura del perdere la vita. In realtà la vita si perde



come si spende un tesoro: donandola goccia a goccia. Per cui
il vero dramma non è morire, ma non avere niente, non avere
nessuno per cui valga la pena spendere la vita. Nel Vangelo la
croce è la sintesi dell’intera storia di Gesù: amore senza
misura, disarmato amore, coraggioso amore, che non si arrende,
non inganna e non tradisce. Prendi su di te una porzione
grande di amore, altrimenti non vivi; prendi la porzione di
dolore che ogni amore comporta, altrimenti non ami. Terza
condizione: chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi,
non può essere mio discepolo. Perché la tua vita non dipende
dai tuoi beni, «un uomo non vale mai per quanto possiede, o
per il colore della sua pelle, ma per la qualità dei suoi
sentimenti. Un uomo vale quanto vale il suo cuore» (Gandhi).
Gesù chiede sì una rinuncia, ma a ciò che impedisce il volo.
Chi lo fa, scopre che «rinunciare per Te è uguale a fiorire»
(M. Marcolini)

morto il cardinale Etchegaray
che  da  giovane  era  stato
cappellano degli zingari
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con gli zingari la
scuola di Etchegaray

  da MondoeMissione.it
Redazione

Il cardinale delle «missioni impossibili» –
scomparso in queste ore – aveva imparato l’arte
del dialogo da giovane prete come cappellano
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degli zingari in Francia. E nel 1969 volle i
loro violini alla sua ordinazione episcopale a

Notre Dame
 

Con il cardinale Roger Etchegaray – scomparso ieri sera
all’età di 97 anni – se ne va un grande artigiano della pace
e  del  dialogo  interreligioso.  In  queste  ore,  ricordando
alcuni  dei  viaggi  più  delicati  compiuti  per  conto  di
Giovanni Paolo II, molti lo hanno chiamato l’uomo delle
«missioni impossibili», alludendo ai suoi incontri in Paesi
come l’Iraq, il Vietnam e la Cina. C’è però un aspetto della
vita di questo porporato francese di orgini basche che vale
la pena di sottolineare: dove aveva imparato l’arte del
dialogo  Roger  Etchegaray?  Un  contributo  importante  era
venuto dagli anni in cui da giovane sacerdote a Bayonne era
stato l’assistente della pastorale degli zingari. Con loro –
amava ripetere – ho imparato che davvero «il vento non si sa
da dove viene, né dove va, come dice il Vangelo».

Per questo vogliamo ricordarlo con una pagina
tratta dal suo libro «Tiro avanti come un
asino» (Edizioni San Paolo, 2007), in cui il
cardinale  stesso  ricordava  uno  degli  amici
zingari  incontrati  durante  quegli  anni  in
Francia.

Coucou Doerr. Bisognava vivere tra la «gente itinerante» per
conoscere e apprezzare quel pezzetto d’uomo che diventò per
me un caro amico. Che gioia e che soddisfazione per me! Di
tutti  gli  zingari  incontrati  quando,  giovane  prete  a
Bayonne, ero il loro cappellano, Coucou è la persona che
m’ha più colpito per la dignità e la fedeltà della sua vita
nomade.

Abbiamo fatto insieme il primo pellegrinaggio dei gitani a
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Lourdes nel 1957, e mi pare ancora di vederlo, alla testa
del gruppo di musicisti. Siamo stati insieme a Pomezia,
vicino a Roma, nel 1965 per rispondere a un invito di massa
del papa Paolo VI (il primo storico incontro di un Papa con
gli zingari, che si tenne il 26 settembre 1965, pochi giorni
prima del discorso di Montini all’Onu a New York ndr). Ero
vicino  a  lui,  nel  1967,  al  circo  d’Inverno,  presso
Bouglione,  per  vederlo  mentre  suonava  il  violino  con  i
piedi.  Venne  come  mio  ospite  per  la  mia  ordinazione
episcopale nel 1969 a Notre-Dame di Parigi, che applaudì
spontaneamente  questo  virtuoso  della  musica  zigana.  E  a
Marsiglia l’ho rivisto più volte in occasione della festa di
Santa Marie del Mare.

Dove vai, zingaro? Con questo titolo, sotto la guida del
padre Leury, gesuita deportato, che aveva dato conforto al
popolo nomade in via di estinzione nei campi nazisti, Cocou,
più trovatore che letterato, firmò un libro originale su
tutto ciò che, dalla sua roulotte, attraverso le strade
d’Europa,  aveva  osservato,  odorato,  sulla  natura,  sugli
uomini e su Dio.

Questi «figli del vento» fanno pensare a ciò che Gesù diceva
precisamente del vento: non si sa «da dove viene, né dove
va» (Gv 3,8). Nonostante tutti gli sforzi compiuti sul piano
sociale, umanitario e anche religioso, è ancora un mondo
sconosciuto che si accampa alle porte delle nostre città e
delle nostre chiese. Quando si sedentarizzano, diventano un
popolo minacciato da un’integrazione che rispetta poco i
suoi valori culturali: non si chiudono in gabbia i piccioni
viaggiatori…

A tutti voi, buon cammino. «Lacio drom!». Gesù è sempre la
Via che non abbiamo mai finito di percorrere.

cardinale Roger Etchegaray
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